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Abstract
L’articolo analizza le trasformazioni nella governance migratoria tunisina nel quadro 
dell’esternalizzazione delle frontiere europee tra il 2011 e il 2024. Attraverso un’indagine 
basata su ricerca sul campo in Tunisia, viene ricostruita la transizione da un modello di 
governance multi-attoriale e umanitario-securitario, centrato sul ruolo della società civi-
le nel periodo post-rivoluzionario, a una gestione autoritaria e securitaria accentrata nelle 
mani del Presidente Kaïs Saïed. L’analisi mette in luce le discontinuità istituzionali prodotte 
dal colpo di stato del 2021 e dal Memorandum d’Intesa UE-Tunisia del 2023, ma sottolinea 
al contempo le continuità profonde nella logica del contenimento migratorio. L’esternaliz-
zazione è concepita come dispositivo relazionale e dinamico, plasmato nel tempo da attori 
tunisini ed europei attraverso negoziazioni e riadattamenti delle priorità politiche. L’arti-
colo evidenzia infine come, tanto nel periodo democratico quanto in quello autoritario, le 
pratiche di selezione e filtro dei migranti “indesiderati” abbiano contribuito a rafforzare il 
confine esternalizzato dell’Unione Europea, rendendo la politica migratoria uno strumento 
centrale nella ristrutturazione degli equilibri di potere interni e, al contempo, nei rapporti 
euro-mediterranei.
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Introduzione: contesto analitico e note sul metodo
Questo articolo analizza le modalità attraverso cui i diversi attori coinvolti 

nella politica migratoria tunisina hanno partecipato alla gestione del processo 
di esternalizzazione delle frontiere europee nel periodo successivo alla rivo-
luzione del 2011. L’analisi mostra come la Tunisia sia passata, tra il post-2011 
ed il post-2021, da un modello di esternalizzazione umanitario-securitario, 
fortemente centrato sul ruolo della società civile, a una configurazione marca-
tamente più repressiva e securitaria, innescata dal colpo di stato del Presidente 
Kaïs Saïed nel luglio 2021. Da quel momento, e ancora più dal 2023, gli attori 
coinvolti nell’architettura si sono ridotti da un’ampia gamma di organizzazioni 
della società civile (OSC) ad una gestione pressoché monopolizzata nelle mani 
degli attori istituzionali — in primis il Presidente.

Per comprendere tale trasformazione, è necessario definire brevemente il 
quadro teorico e il contesto in cui si inscrive l’esternalizzazione delle fron-
tiere. Seguendo la definizione proposta da Cobarrubias e Cuttitta (2023: 1), 
l’esternalizzazione consiste nel “processo attraverso il quale gli Stati svolgono, 
direttamente o indirettamente, attività legate al controllo delle frontiere al di 
fuori del proprio territorio sovrano, vale a dire in altri Paesi o in alto mare”. 
L’esternalizzazione delle frontiere europee nella Tunisia contemporanea, come 
ampiamente documentato dalla letteratura, ha radici profonde che affondano 
nel regime di Ben Ali (1987–2011) e, più in generale, nelle dinamiche euro-me-
diterranee innescate dal Processo di Barcellona (1995) (Cassarini 2022; Cassa-
rino 2014; Cassarino e Del Sarto 2018; Pastore e Roman 2020). L’obiettivo di 
questo contributo è offrire un’analisi della continuità del processo di gestione 
dell’esternalizzazione che, concentrandosi sugli attori tunisini ed i loro discor-
si, ne sottolinei anche i momenti di rottura. Il verbo gestire, qui impiegato, 
non intende celare le profonde asimmetrie post-coloniali che caratterizzano 
il rapporto tra Tunisia ed Europa in ambito migratorio (Lemberg-Pedersen 
2019; Mayblin e Turner 2021), bensì evidenziare come differenti attori tunisini 
abbiano saputo, nel tempo, appropriarsi di tale dispositivo — accedendo ai 
fondi, riformulando le narrative e partecipando alla sua implementazione sul 
campo. L’esternalizzazione non è dunque concepita come un processo unilate-
rale, ma come una pratica relazionale e negoziata, costantemente rimodellata 
da entrambi i lati del Mediterraneo (Gazzotti, Mouthaan e Natter 2023). In 
particolare, la composizione mutevole degli attori coinvolti e quindi dei loro 
interessi ha contribuito a rendere l’esternalizzazione un processo dinamico e 
stratificato. Lungi dall’essere mono-attoriale, essa costituisce un campo rela-
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zionale complesso, animato da una “molteplicità di attori interconnessi in rete” 
(Cobarrubias e Cuttitta 2023: 2).1 I partenariati di esternalizzazione generano 
circuiti di scambio politico che operano in maniera reciproca, permettendo il 
trasferimento di politiche e priorità in entrambe le direzioni. In tale contesto, 
i partner dell’UE riescono, con gradi diversi di successo, “ad inserire le pro-
prie agende nelle priorità degli attori esternalizzanti e dei loro sistemi politici 
[…]. Gli Stati destinatari delle pratiche di gestione migratoria esternalizzata 
possono infatti esportare, anziché limitarsi a importare, priorità politiche” 
(Cuttitta, Lemberg-Pedersen e Heller 2023: 7). In questo senso, la coopera-
zione migratoria si configura, nel contesto del Processo Euro-Mediterraneo, 
come uno dei principali strumenti di estraversione contemporanea da parte 
degli stati del Sud tramite il quale “mobilitare risorse derivanti dalla relazione 
(possibilmente diseguale) con l’ambiente esterno” (Bayart 2000: 218). È im-
portante chiarire che l’analisi si concentra prevalentemente sull’immigrazione 
in Tunisia. Tuttavia, questo non implica una visione settoriale o statica della 
mobilità: sebbene l’immigrazione attivi dispositivi discorsivi e operativi propri, 
essa si interseca frequentemente con fenomeni di emigrazione e transito. Un 
esempio emblematico è dato dalla condizione mutevole dei migranti subsaha-
riani in Tunisia, definiti talvolta come immigrati, talvolta come migranti in 
transito, e sempre più spesso come emigranti in quanto soggetti a rimpatrio nei 
loro paesi di origine.2 Come sottolineano Natter e Thiollet (2022: 1520), “gli 
studi sulle politiche di immigrazione e quelli sulle politiche di emigrazione 
appartengono rispettivamente a dibattiti empirici e teorici distinti, ignorando il 
fatto che tali politiche plasmano gli stessi modelli migratori, seppur osservati 
da prospettive differenti”.

L’articolo si fonda su un anno e mezzo di lavoro sul campo condotto tra apri-
le 2023 e settembre 2024, principalmente a Tunisi ed in minor misura a Sfax. 
Le fonti principali sono costituite da 11 interviste semi-strutturate, selezionate 
da un campione più ampio di 29 interviste, svolte con membri della società 
civile tunisina, funzionari europei, ricercatori ed accademici basati in Tunisia.3 
A queste si affianca un corpus di fonti primarie composto da rapporti istituzio-
nali, comunicati ufficiali, post sui social media e articoli di stampa in lingua 
francese e inglese e, in minor misura, araba ed italiana.4 L’obiettivo empirico è 
duplice. Da un lato, confermare e arricchire, con nuove testimonianze, l’analisi 
sull’esternalizzazione pre-2021 proposta da studi precedenti (Cassarini 2020; 
Dini e Giusa 2020);5 le interviste sul periodo post-2011, condotte a seguito del 
colpo di stato del 2021, hanno permesso ai partecipanti di riflettere in maniera 
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longitudinale sulle rotture e le continuità della politica migratoria tunisina 
nell’ultima decade. Dall’altro lato, lo scopo è quello di offrire elementi originali 
sul periodo successivo alla svolta autoritaria, interrogando le trasformazioni 
nei rapporti stato-società e nelle pratiche di gestione dei flussi migratori negli 
ultimi due anni. Gli sviluppi repressivi sul campo in Tunisia mi hanno spinto 
ad abbandonare il disegno di ricerca originario a favore di un approccio meto-
dologico più flessibile.6 Ciò ha comportato il ricorso a conversazioni informali, 
strategie adattive di raccolta dati e soprattutto l’anonimizzazione di tutti i 
partecipanti. Riguardo quest’ultimo punto, molti interlocutori — in particolare 
quelli attivi nelle istituzioni europee e nella società civile tunisina — hanno 
scelto di partecipare alla ricerca esclusivamente in condizioni di anonimato. 
Anche nei casi in cui vi era disponibilità a essere citati per nome,7 ho scelto 
di seguire la raccomandazione di Bellin et al. (2018: 8) di tutelare comunque 
l’anonimato degli intervistati in contesti potenzialmente pericolosi, soprattut-
to considerando il limitato controllo che i ricercatori possono avere sull’uso 
futuro dei dati archiviati.

L’articolazione dell’analisi si struttura in tre sezioni: le prime due adottano 
una periodizzazione basata su fasi politiche e configurazioni attorali distinte, 
mentre la terza propone una riflessione comparativa che mette in relazione rot-
ture e continuità emerse nei due periodi precedenti. La prima sezione esplora 
il decennio post-rivoluzionario (2011–21), segnato da una crescente visibilità 
della società civile e da un adattamento dell’approccio europeo che, restando 
improntato alla sicurezza, veniva incorniciato in registri tecnici e umanitari; 
nel mentre le istituzioni tunisine evitavano riforme strutturali, mantenendo 
una posizione ambigua e depoliticizzata sull’immigrazione. La seconda se-
zione analizza la fase apertasi con la concentrazione del potere nelle mani 
del Presidente Kaïs Saïed a partire dal 2021. L’attenzione si concentra sulla 
ricentralizzazione dell’autorità statale nei processi di esternalizzazione, appro-
fondendo le dinamiche della repressione della società civile e della politicizza-
zione dell’immigrazione, quest’ultima incorniciata in un discorso securitario 
e sovranista che contribuisce a consolidare la rappresentazione della Tunisia 
come paese di transito. La terza sezione riflette infine su rotture e continuità, 
mostrando come — al di là dei mutamenti politici — la logica dell’esternaliz-
zazione si sia riprodotta sia da parte europea che tunisina, adattandosi di volta 
in volta agli attori dominanti e rafforzando il dispositivo di contenimento alle 
frontiere. Una breve conclusione termina l’articolo. 
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2011: l’esternalizzazione delle frontiere europee nel contesto 
democratico

L’Unione Europea ed il ruolo della società civile tunisina 
Uno degli esiti più rilevanti del processo di democratizzazione avviato in 

Tunisia a seguito della rivoluzione del 2011 è stato il rafforzamento e la mag-
giore libertà d’azione della società civile (Della Valle e Giusti 2021; Sigillò 
2023). Come scriveva Ben Achour, allora Presidente dell’Istanza superiore 
per la realizzazione degli obiettivi della rivoluzione, “la rivoluzione tunisina 
è prima di tutto la rivoluzione della società civile tunisina” (citato in Djebali 
2015: 7). A sancire giuridicamente questo nuovo protagonismo fu la promul-
gazione della legge n. 88 del 2011 sulla libertà di associazione, che ha fornito 
il quadro normativo per un’espansione senza precedenti delle OSC.8 In questo 
contesto, il numero di OSC è più che raddoppiato, passando da circa 9.600 nel 
2010 ad oltre 24.000 nel 2021.9 Mentre un certo numero di ONG esistevano 
ed operavano anche prima del 2011, ma a causa del loro stretto controllo da 
parte del regime di Ben Ali erano definite “organizzazioni autenticamente 
governative”10 (Boubakri 2013: 23). Sostenuti dal nuovo contesto legislativo e 
politico post-rivoluzione, ONG, ricercatori e attivisti hanno dato vita a piatta-
forme di consultazione, campagne pubbliche e gruppi di lavoro con l’intento 
di influenzare le politiche pubbliche, assumendo un ruolo sempre più visibile e 
incisivo anche sulle questioni migratorie (ibid.). Nonostante alcune importanti 
innovazioni normative,11 spesso promosse proprio grazie alla mobilitazione 
della società civile, l’impianto complessivo delle politiche migratorie tunisine è 
rimasto sostanzialmente invariato, così come l’approccio puramente securitario 
del Ministero degli Interni nella gestione dei flussi (Natter 2022).12

In questa delicata fase di ristrutturazione istituzionale, la pressione esercitata 
dall’Unione Europea (UE) ha giocato un ruolo decisivo nel consolidare il pro-
cesso di esternalizzazione attraverso il sostegno finanziario e la legittimazione 
politica della società civile. A seguito della rivoluzione, le relazioni tra Tunisia 
e UE sono state rilanciate con l’adozione di un “partenariato privilegiato” 
(2012), concretizzato tramite un Piano d’Azione per il periodo 2013–17 e la 
stipula di un Partenariato per la Mobilità nel 2014. In questo nuovo quadro, 
l’UE ha riformulato il proprio approccio alla cooperazione migratoria, passan-
do da una logica essenzialmente repressiva e securitaria dominante sotto Ben 
Ali a un modello che integrava retoriche umanitarie e strumenti di governan-
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ce gestionale (Bisiaux et al. 2020; Garelli e Tazzioli 2017).13 Per dare forma 
a questo approccio nel rinnovato contesto politico l’UE ha legato le priorità 
strategiche in materia migratoria e di frontiere a un discorso normativo incen-
trato sul sostegno al processo di democratizzazione. In particolare, la Tuni-
sia veniva presentata dalle istituzioni europee come “modello di transizione” 
per il mondo arabo (Limam e Del Sarto 2015; Teti 2012: 266). All’interno di 
questa cornice, l’UE ha attivamente promosso la partecipazione della società 
civile quale leva funzionale all’istituzionalizzazione della politica migratoria, 
riconoscendole lo statuto di attore politico legittimo e attribuendole un ruolo 
nella promozione di principi come la trasparenza e la responsabilità pubblica 
(Dini e Giusa 2020: 15). 

Questa prospettiva era già evidente nei primi mesi dopo la rivoluzione, quan-
do nel maggio 2011 l’UE affermava che “una società civile vitale consente ai 
cittadini di esprimere le proprie preoccupazioni, contribuire all’elaborazione 
delle politiche pubbliche e chiedere conto ai governi del proprio operato”.14 
Nella pratica, tale approccio si è concretizzato nell’istituzione di meccani-
smi di dialogo strutturato, come il “Dialogo Tripartito”, promosso nel quadro 
riformato della Politica Europea di Vicinato. Questo strumento ha previsto 
consultazioni regolari tra tre attori chiave: l’UE, le autorità tunisine e le OSC.15 
Oltre a offrire uno spazio di sviluppo e consolidamento per il tessuto associa-
tivo tunisino, questi forum hanno permesso all’UE di presentare la propria 
azione in Tunisia come inclusiva e partecipativa, adattandosi al nuovo contesto 
democratico e rafforzando così la legittimità della società civile a livello di 
definizione ed implementazione delle politiche (Dini e Giusa 2020: 47).

Gestione delegata: l’esternalizzazione umanitaria attraverso la 
società civile

Una delle principali modalità attraverso cui si è articolato il nesso tra società 
civile tunisina ed esternalizzazione delle frontiere europee è rappresentata 
dalla canalizzazione dei fondi europei. In particolare, la creazione del Fondo 
fiduciario dell’UE per l’Africa (EUTF) nel 2016 ha segnato un cambiamento 
significativo, poiché una parte rilevante dei finanziamenti per la cooperazione 
migratoria è stata indirizzata direttamente alle organizzazioni internazionali 
ed alla società civile. Istituito in occasione del vertice de La Valletta (2015), 
nel contesto della cosiddetta “crisi migratoria” europea, l’EUTF ha combinato 
una retorica di lotta alle “cause profonde” della migrazione con una strategia 
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duale: rafforzare i controlli di frontiera nei paesi terzi e finanziare progetti di 
sviluppo locale per ridurre le partenze (Fernández-Molina e Tsourapas 2024). 
In Tunisia, ciò si è tradotto nel fatto che la maggior parte dei circa 71 milioni 
di euro erogati dall’UE attraverso tale strumento è confluita verso organizza-
zioni internazionali e ONG, piuttosto che verso strutture governative (Bisiaux 
et al. 2020).16 

Oltre all’allocazione dei fondi, un secondo canale di esternalizzazione ha 
riguardato il ruolo della società civile nei processi di sedentarizzazione dei 
migranti sul territorio tunisino (ibid.; Cassarini 2020). Attraverso programmi 
di integrazione lavorativa, rimpatri volontari, campagne di dissuasione alla 
migrazione irregolare, le OSC hanno contribuito, consapevolmente o meno, 
a consolidare l’idea del “buon cittadino africano” come soggetto stanziale, 
radicato nel “proprio” paese o, comunque, all’interno del continente africano 
(Bakewell 2008; Dini e Giusa 2020: 17). E, questo, indipendentemente dalle 
intenzioni degli operatori e dagli eventuali benefici individuali che i progetti 
possono generare per i migranti (Geiger e Pécoud 2013).17 La centralità di 
tali attori nel periodo democratico post-2011 si spiega anche con il fatto che 
“l’intreccio tra inclusione della società civile, uso di un linguaggio consen-
suale e retorica del “più sviluppo, meno migrazione” consente agli operatori 
dei progetti migratori di “indorare la pillola”18 della sedentarizzazione” (Dini 
e Giusa 2020: 56). Ne consegue che contrapporre meccanicamente il lavoro 
“umanitario” di OSC e organizzazioni internazionali alla traiettoria securitaria 
perseguita da UE e autorità tunisine risulta fuorviante. Ciò rischia di occultare 
una profonda interdipendenza, veicolata da fondi, training e condizionalità 
implicite, che ha reso le politiche di sedentarizzazione parte integrante dell’ar-
chitettura esternalizzata (Cassarini 2020; Garelli e Tazzioli 2017).19 

Due esempi emblematici consentono di chiarire in modo concreto le dinamiche 
di esternalizzazione incorporate in questa configurazione congiunta tra UE e 
società civile tunisina. Il primo è rappresentato dal campo rifugiati di Choucha,20 
la cui gestione ha sin dal 2011 messo in evidenza un sistema a cascata di subap-
palti tra organizzazioni internazionali, ONG e associazioni locali. Organismi 
come l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) e l’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), e in parte anche ONG 
semi-europee come “Terre d’Asile Tunisie” — branca della francese “France 
Terre d’Asile” — iniziarono a operare come “intermediari”: ricevevano fondi 
europei e statali, per poi subappaltare l’implementazione ad altri attori locali 
(Pagano 2024: 42). In questo meccanismo multilivello, la società civile tunisina 
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si è trovata dipendente da enti transnazionali che a loro volta erano finanziati da 
Bruxelles, consolidando così un sistema in cui grandi attori internazionali come 
l’OIM, diventando di fatto intermediari, esercitavano un notevole potere discre-
zionale sull’accesso ai fondi delle ONG locali. Come osserva Cassarini (2020: 
55), “l’OIM ha introdotto un principio di distinzione fortemente strutturante, 
che designa gli attori ‘buoni’ e quelli ‘cattivi’ dell’assistenza [...]. [I] progetti con 
un obiettivo ideologico e politico non conforme alla strategia, alla visione e ai 
principi della missione dell’OIM saranno considerati inammissibili”. Una ricer-
catrice intervistata ricorda come nelle sessioni organizzate da OIM in Tunisia: 
“C’erano tutta una serie di formazioni della società civile, che deve rispondere 
formattandosi su quello che viene richiesto in termini di utilizzazione del lin-
guaggio… Ad esempio, a che tipo di ‘democratizzazione’ si pensa viene molto 
canalizzato attraverso chi prende o chi non prende i fondi […] Quindi c’erano 
dei discorsi ‘non udibili’, cioè di gruppi più radicali sulla libertà di movimento, 
e dei discorsi invece che venivano accettati”.21

Il secondo esempio è costituito dalla legge n. 2016-61 per la prevenzione e 
la lotta alla tratta di esseri umani, adottata in parte con finanziamenti prove-
nienti dall’EUTF. Sul terreno, la sua implementazione ha previsto la parteci-
pazione di ONG e OSC tunisine incaricate di identificare e segnalare i casi 
alle autorità competenti. Frutto di un processo avviato nel 2013 attraverso uno 
studio congiunto tra OIM e il Ministero della Giustizia (Lavigne 2023: 43), la 
legge si propone di “lottare contro la tratta, punirne gli autori e proteggere e 
assistere le vittime”.22 Tuttavia, proprio l’ambiguità tra approccio umanitario 
e funzione repressiva è stata oggetto di critiche. Secondo alcuni osservatori, 
la politica anti-tratta ha depoliticizzato lo sfruttamento, traslandone l’analisi 
dalle condizioni strutturali di assenza di diritti a una narrazione focalizzata 
sulla vulnerabilità delle vittime e sul ruolo degli intermediari (Cyr 2021). 
Inoltre, l’applicazione pratica della legge ha avuto almeno due implicazioni 
importanti sul processo di esternalizzazione in Tunisia. In primo luogo, la 
priorità accordata ai rimpatri rispetto alla protezione ha impedito che nume-
rosi casi arrivassero in tribunale, vanificando così l’opportunità di sviluppare 
giurisprudenza specifica (ibid.: 14). In secondo luogo, sebbene la legge preveda 
la possibilità di ottenere un permesso di soggiorno temporaneo per le vittime 
straniere, nella prassi queste ultime sono state sistematicamente indirizzate 
verso il rimpatrio volontario, agevolato mediante l’esenzione dalle sanzioni 
legate all’irregolarità del soggiorno (Lavigne 2023: 48). Di fatto, uno degli 
effetti più rilevanti della legge è stata l’introduzione del rimpatrio volontario, 
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gestito da OIM o UNHCR, come strumento giuridico riconosciuto all’interno 
dell’ordinamento tunisino (Cassarini 2022: 11).

Governare senza politicizzare: il consenso diffuso sull’approc-
cio tecnico-umanitario 

Pagano (2024) ha arricchito il dibattito sull’esternalizzazione post-2011 pro-
ponendo la lettura della Tunisia come un “humanitarian borderscape”, sottoli-
neando come l’azione umanitaria abbia contribuito di fatto alla gestione restrit-
tiva e depoliticizzata dei flussi migratori.  La depoliticizzazione dell’approccio 
“gestionale” alla migrazione costituisce, in effetti, una chiave interpretativa 
cruciale per comprendere l’intersezione tra pratiche umanitarie e logiche secu-
ritarie (Cassarini 2020). Questo aspetto emerge anche nelle testimonianze rac-
colte sul campo. Come ha affermato un’esponente della società civile tunisina, 
riflettendo sul ruolo della propria organizzazione durante la fase democratica: 
“Noi non avevamo un approccio ideologico. Per noi, in quanto rete, l’obiettivo 
non era schierarci a favore o contro l’accordo di libero scambio o questa o 
quella politica. Ciò che analizziamo noi sono le ripercussioni sui diritti umani: 
quindi sull’accesso alla salute, all’istruzione, sull’occupazione, sui redditi, sulle 
disparità regionali e sulle condizioni economiche delle persone”.23

La convergenza tra attori europei, organizzazioni internazionali, società civile 
e istituzioni tunisine si è dunque consolidata attorno a un approccio depoliticiz-
zato alla migrazione, trattata come fenomeno da gestire in maniera tecnica. Da 
parte delle autorità tunisine, tale convergenza si è manifestata in una costante 
reticenza a prendere pubblicamente posizione sulla questione migratoria, che è 
rimasta largamente assente dal dibattito elettorale (Ben Khalifa 2013).24 Questo 
silenzio istituzionale non ha però impedito ai governi di accettare numerosi pro-
grammi europei orientati alla gestione dei flussi, in particolare quelli finanziati 
nel quadro della cooperazione tecnica (Chatti 2024).25 Da un punto di vista di 
politica istituzionale, quindi, si osserva un comportamento asimmetrico: mentre i 
governi tunisini, soprattutto sotto pressione di alcuni segmenti della società civi-
le, hanno assunto posizioni discorsive favorevoli all’emigrazione, l’immigrazione 
è rimasta un tema sistematicamente eluso. In un contesto democratico in cui si 
imponeva la nuova necessità di legittimare le scelte politiche presso l’elettora-
to, misure a sostegno dell’immigrazione non creavano quel consenso unanime 
che, invece, era più facilmente condivisibile sul tema dell’emigrazione (Natter 
2023: 213). Considerando un tasso di disoccupazione che sfiorava il 16 percento 
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della popolazione attiva, l’ipotesi di una politica migratoria relativamente aperta 
risultava difficilmente sostenibile anche sul piano del dibattito pubblico (Cassa-
rini 2020: 50). Anche sul piano normativo si è assistito a una forma di inazione 
selettiva: il parlamento tunisino non ha mai approvato una legge sull’asilo — la 
proposta è ferma dal 2018 — né ha promosso strumenti legislativi volti ad am-
pliare le inaccessibili vie legali di immigrazione.26 Come osservato da Cassarini 
(2022) nel suo lavoro sul campo a Sfax, una parte rilevante della comunità ivo-
riana residente in Tunisia non percepiva il paese come luogo di transito, bensì 
come possibile destinazione lavorativa. Eppure, non esiste virtualmente alcun 
permesso di soggiorno per lavoro accessibile agli stranieri, anche se già presenti 
nel territorio tunisino (Nasraoui 2017).27 

Sul piano operativo, la delega di una parte consistente della gestione migra-
toria alla società civile non ha impedito al governo tunisino di continuare a 
presidiare direttamente gli aspetti più securitari della cooperazione. Mentre 
l’outsourcing alla società civile ha riguardato soprattutto gli aspetti giuridici, 
assistenziali ed economici, le autorità tunisine hanno mantenuto il controllo 
delle funzioni di contenimento, repressione e blocco delle partenze irregolari, 
anche attraverso operazioni nei confronti della popolazione immigrata (Geisser 
2019). Con l’elezione di Béji Caïd Essebsi nel 2014, progetti di cooperazione 
occidentali tesi al rafforzamento dell’apparato securitario sono stati accolti 
favorevolmente dai governi tunisini. In primis il “PARMSS”, progetto europeo 
finanziato con 23 milioni di euro destinato a sostenere il ministero degli interni 
in un momento delicato, ovvero la ristrutturazione coercitivo-securitaria del 
ministero a seguito dell’arrivo di Essebsi (Hanau Santini e Cimini 2019).28

Le aspirazioni di riformare strutturalmente le forze di sicurezza, reduci da de-
cenni di autoritarismo, sono state in parte vanificate dall’enfasi tecnica posta su 
formazione ed equipaggiamento. Tali iniziative sono state frequentemente assorbite 
da una logica operativa incentrata sulla performance e sull’efficienza dei mecca-
nismi di controllo delle frontiere, orientata inizialmente alla lotta al terrorismo, 
ma progressivamente rifocalizzata sulle politiche migratorie (Maryon 2023: 4–6). 

In sintesi, come ben sintetizzano Bisiaux et al. (2020: 28) a proposito della 
politica migratoria tunisina del decennio post-2011: “[d]a un lato, la dimensione 
umanitaria svolge la funzione di patina che conferisce un volto più umano alle 
sue politiche securitarie più dure. Relegato in secondo piano, l’aspetto securita-
rio risulta meno visibile, consentendo all’UE di rendere le proprie politiche di 
esternalizzazione più presentabili e accettabili, o quantomeno più suscettibili 
di generare consenso”.
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2021: l’esternalizzazione delle frontiere europee nel contesto 
autoritario

La svolta autoritaria della Tunisia sotto Kaïs Saïed
A quasi un decennio dall’approvazione del Partenariato per la Mobilità 

nel 2014, all’inizio del 2023 Tunisia e UE hanno avviato le negoziazioni 
per un nuovo accordo in materia migratoria, culminate nella firma del Me-
morandum d’Intesa (MoU) il 16 luglio 2023. Gli obiettivi del Partenariato 
del 2014 — “sviluppare congiuntamente la cooperazione per l’attuazione di 
politiche attive di integrazione, interculturalità e lotta all’esclusione e alla 
xenofobia, al fine di prevenire pregiudizi e stereotipi tra la società ospitante 
e i migranti”29 — non si sono sostanzialmente mai realizzati. Né l’accordo 
ha prodotto benefici tangibili, laddove fossero stati previsti, per i cittadini 
tunisini o per i migranti di paesi terzi in cerca di accesso legale al territorio 
europeo (Limam e Del Sarto 2015).

Il quadro politico in cui si sono svolte le negoziazioni del MoU appare radi-
calmente diverso rispetto a quello che aveva accompagnato l’elaborazione del 
Partenariato per la Mobilità nel 2013. Le elezioni presidenziali del 2019 hanno 
visto l’ampia vittoria di Kaïs Saïed, che ha ottenuto oltre il 72 percento dei voti al 
secondo turno.30 Candidato indipendente e figura estranea ai partiti tradizionali, 
Saïed si è presentato come il difensore dei valori morali e costituzionali, nonché 
come l’incorruttibile oppositore di un sistema politico percepito come elitario e 
clientelare (Gobe 2022b; Nafti 2024). La sua formazione accademica in diritto 
costituzionale, la sobrietà personale e l’uso dell’arabo classico, intriso di riferi-
menti giuridici e religiosi, hanno contribuito a costruire un’immagine pubblica 
ascetica e moralizzatrice, alimentando la percezione di un’autorità intellettuale e 
morale presso ampi strati della società tunisina (Gobe 2022a). Il 25 luglio 2021, 
facendo leva sulle proteste popolari contro il parlamento e sulla crisi sociale ed 
economica in atto, Saïed ha invocato l’articolo 80 della costituzione del 2014 per 
proclamare lo stato di eccezione, sospendere le attività parlamentari, revocare 
l’immunità dei deputati e destituire il Primo Ministro (ibid.). L’iniziativa ha go-
duto inizialmente di un ampio consenso popolare, favorito dall’impopolarità del 
parlamento e dalla percezione diffusa di inefficienza del sistema democratico.31 
La svolta autoritaria è stata successivamente formalizzata nella nuova costituzio-
ne del 2022 e consolidata da una serie di riforme legislative volte a concentrare 
il potere esecutivo nelle mani del Presidente. 
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Senza ambire a fornire un’analisi esaustiva delle trasformazioni costituzionali,32 
alcuni sviluppi risultano fondamentali per comprendere il contesto in cui si è evo-
luta la politica migratoria sotto la presidenza Saïed. Le istituzioni che garantivano 
l’equilibrio e la separazione dei poteri — il parlamento, l’esecutivo e la magistra-
tura — sono state progressivamente marginalizzate, segnando di fatto la fine del 
regime democratico tunisino, secondo una traiettoria che richiama le dinamiche 
di “breakdown” descritte da Linz e Stepan (1996). Al loro posto si è affermato un 
progressivo accentramento del potere nelle mani del Presidente. Il decreto n. 117 
del 2021, emanato a soli due mesi dal colpo di mano, ha conferito a Saïed il potere 
di legiferare per decreto. A partire dal 2022, tale dispositivo è stato utilizzato per 
“smantellare sistematicamente le istituzioni”.33 In parallelo, la libertà di espressio-
ne ha subito una drastica compressione con l’adozione del decreto-legge n. 54 del 
2022, il cui articolo 24 criminalizza la “diffusione di voci e notizie false” ed è stato 
impiegato in modo sistematico per perseguire giornalisti, attivisti e oppositori poli-
tici (Ben Achour 2023; Nafti 2024).34 La nuova costituzione del 2022 ha sancito un 
riassetto istituzionale incentrato sul primato presidenziale, abolendo di fatto l’im-
pianto semi-presidenziale introdotto nel 2014. Gli articoli 101 e 102 attribuiscono 
al Presidente il potere esclusivo di nominare e revocare il Primo Ministro, mentre 
l’articolo 87 lo designa formalmente come capo del potere esecutivo. Come osserva 
Klibi, si è così affermato “un modello di governance caratterizzato meno dalla se-
parazione dei poteri che dalla separazione tra potere e responsabilità”.35 Nel 2023, 
un nuovo parlamento (ARP)36 è stato reinsediato a seguito di elezioni che hanno 
registrato un’affluenza inferiore al 12 percento. Così ricostituita, l’ARP ha mostrato 
una minima autonomia rispetto alle scelte di Saïed, approvando nel 2023 il 97 
percento dei decreti presidenziali.37 In questo contesto, anche l’indipendenza della 
magistratura è stata oggetto di un attacco sistematico. Nel febbraio 2022, Saïed ha 
sciolto il consiglio superiore della magistratura. Il 1° giugno dello stesso anno ha 
destituito 57 magistrati (Nafti 2024),38 adottando contestualmente un decreto che 
gli conferisce il potere unilaterale di revoca dei giudici.39 Nei mesi successivi, la 
magistratura è stata progressivamente assoggettata a un controllo politico diretto, 
segnando un’ulteriore erosione delle garanzie di indipendenza e legalità.

La repressione della società civile: chiusura dello spazio civico 
e fine della governance multilivello delle migrazioni

All’interno del processo di smantellamento dei contrappesi istituzionali e di 
concentrazione del potere nelle mani del Presidente, uno degli attori maggior-
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mente colpiti è stato la società civile, con effetti rilevanti anche nel campo della 
governance migratoria. Sul piano giuridico, Kaïs Saïed ha più volte minacciato 
una riforma della legge n. 88 del 2011, che garantisce la libertà di associazione. 
L’intento dichiarato è quello di “cercare di conciliare la tutela della libertà di 
associazione con un rafforzamento dei meccanismi di controllo sui finanzia-
menti e sui sistemi contabili delle organizzazioni”.40 La proposta di riforma 
richiederebbe a tutte le OSC di ottenere un’autorizzazione esplicita da parte 
di un ministero competente, ponendole di fatto sotto il controllo diretto dell’e-
secutivo.41 Sebbene la riforma non sia ancora stata approvata, la sua costante 
evocazione agisce già come strumento dissuasivo nei confronti di iniziative 
autonome da parte delle associazioni.42 Nel frattempo, sono già state introdotte 
importanti restrizioni tramite una circolare della Banca Centrale Tunisina, in 
vigore dal marzo 2024, che impone alle associazioni registrate l’obbligo di 
dichiarare e giustificare ogni flusso finanziario proveniente dall’estero.43 Pur 
presentandosi formalmente come un meccanismo di trasparenza, diversi ana-
listi hanno osservato come controlli simili fossero già operativi con la legge 
n. 88, sottolineando l’assenza di criteri chiari e trasparenti nella valutazione 
delle organizzazioni da parte della Banca Centrale.44

All’interno di questa crescente stretta autoritaria, le organizzazioni attive 
nel settore migratorio sono state tra le più colpite. In almeno sei occasioni, tra 
luglio 2023 e aprile 2024, il Presidente ha pubblicamente accusato la società 
civile di ingerenze negli affari interni e di legami con reti di corruzione, uti-
lizzando il riferimento ai finanziamenti stranieri come leva per delegittimarne 
l’operato. Alle accuse di riciclaggio si sono aggiunte imputazioni di favoreggia-
mento dell’immigrazione irregolare.45 A partire da queste dichiarazioni, tra il 3 
e il 6 maggio 2024 le autorità tunisine hanno arrestato membri e responsabili 
di diverse associazioni attive nella gestione dell’immigrazione, tra cui “Tunisie 
Terre d’Asile”, il Consiglio Tunisino per i Rifugiati e M’nemty. Nel solo mese 
di maggio, più di venti ONG e OSC sono state chiuse.46 Un ulteriore salto re-
pressivo è stato segnato nel novembre 2024, quando un leader di ONG è stato 
per la prima volta deferito al parquet antiterrorismo, stabilendo un precedente 
allarmante nella criminalizzazione del sostegno ai migranti.47

In questo contesto, la presenza fino ad allora capillare della società civile nel 
campo migratorio è stata drasticamente ridotta, se non quasi azzerata. Diversi 
membri di ONG intervistati hanno sottolineato in maniera unanime la rottura 
totale con il potere esecutivo: “[n]on esiste oggi alcun reale legame tra il potere 
attuale, fortemente iper-presidenziale, e la società civile, almeno per quanto 
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riguarda le questioni migratorie. In un sistema in cui tutto è centralizzato 
attorno alla Presidenza, la società civile che si occupa di migrazione non rap-
presenta una priorità per le autorità, e di conseguenza, tutti i dossier risultano 
bloccati”.48 A ciò si aggiunge la riforma della legge 88, percepita da molti 
come l’atto conclusivo di un processo repressivo già in atto: “[i]n ogni caso, 
è evidente che ci si sta avviando verso un restringimento dello spazio della 
società civile. Già oggi il dialogo è pressoché inesistente, ma ciò che si profila 
con la modifica della legge 88 è una sua formalizzazione, cioè un processo 
istituzionalizzato di riduzione e marginalizzazione della società civile”.49 In 
stretta connessione con questo quadro, due intervistati hanno evidenziato come 
la concentrazione del potere nelle mani del Presidente abbia dissolto ogni pos-
sibilità di interlocuzione istituzionale alternativa, rendendo vane le strategie 
di advocacy finora praticate: “[i]n passato, vi erano canali di interlocuzione 
sia con il capo del governo che con il parlamento. La Presidenza, invece, era 
considerata meno centrale come target di advocacy. Il cambiamento è avvenuto 
a partire dal 2021 e si è cristallizzato con l’adozione della nuova Costituzione 
del 2022”;50 “[I]l problema principale risiede nella mancanza di interlocutori 
istituzionali effettivi in ambito migratorio. Sebbene esista formalmente un’as-
semblea parlamentare, questa è stata eletta in un contesto altamente controver-
so, il che rende improbabile che le associazioni vi si rivolgano spontaneamente, 
ammesso che ne abbiano l’opportunità”.51

Il discorso securitario come strumento di legittimazione del 
regime di Saïed

La crescente repressione della società civile in Tunisia non è stata celata, ma 
anzi esplicitamente inquadrata all’interno di una più ampia costruzione narrati-
va promossa dal Presidente Kaïs Saïed (Cassarini e Geisser 2023; Chatti 2024). 
Facendo leva sul proprio posizionamento esterno rispetto al sistema partitico, 
Saïed si è presentato fin dalla campagna elettorale del 2019 come interprete au-
tentico della volontà popolare, sintetizzata dallo slogan emblematico “il popolo 
vuole”. Le sue rivendicazioni di legittimità si sono articolate secondo un topos 
ricorrente nelle retoriche populiste, cioè la contrapposizione tra un’élite corrot-
ta ed il popolo puro (Mudde e Kaltwasser 2017). In tale cornice, le narrazioni 
sulla migrazione si sono inserite in un più ampio discorso di legittimazione 
fondato su una netta distinzione tra ciò che è interno e ciò che è esterno alla 
comunità politica (Cassarini e Geisser 2023; Geisser 2023b; Ghione 2024). 
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In particolare, la retorica anti-immigrazione52 e anti-ONG ha trovato una 
perfetta articolazione nei due assi portanti del discorso Saïediano: il rifiuto 
delle ingerenze straniere e la difesa del popolo tunisino. Da un lato, Saïed ha 
cercato di rafforzare la propria legittimazione insistendo su una cesura con il 
passato recente, presentando il colpo di stato del 2021 come il punto di svolta 
di un percorso di recupero della sovranità nazionale. Come osservava Günay 
(2019: 39), prima del 2021 “non esisteva praticamente alcun discorso sull’in-
tervento straniero e sulla sovranità dello stato tunisino”. Al contrario, oggi la 
questione dell’autonomia rispetto alle potenze esterne — in primis europee 
— è divenuta centrale nel discorso politico presidenziale. Un esperto di poli-
tiche pubbliche tunisine lo sintetizza chiaramente: “[d]opo il 2011, quando il 
paese si è aperto alla democrazia, penso che uno degli obiettivi della politica 
estera fosse, innanzitutto, ancorare la Tunisia all’Occidente”.53 In opposizione 
a questa traiettoria, Saïed propone una “vera democrazia” fondata sulla mora-
lità nazionale e su un recupero dell’indipendenza decisionale da attori esterni 
(Nafti 2024). Come da lui più volte affermato, i “veri tunisini” sono guidati da 
un patriottismo incorruttibile poiché “nessun cittadino tunisino accetterebbe 
mai di tradire la patria e cadere tra le braccia degli stranieri”.54 

In questo senso, le ONG che assistono gli immigrati rappresentano i princi-
pali vettori dell’ingerenza esterna. I loro dirigenti sono definiti “dei traditori e 
dei mercenari”,55 mentre il ministro degli esteri Nabil Ammar le ha accusate di 
agire secondo “un’agenda politica dettata da attori esterni”.56 Come osservano 
Palonen et al. (2019: 261), il discorso populista-conservatore si costruisce e 
si alimenta attorno a una doppia minaccia: una esterna ed una interna. Se i 
migranti sono rappresentati come la minaccia esterna, la società civile che li 
assiste diventa la minaccia interna — e, potenzialmente, ancora più pericolo-
sa proprio in virtù del suo ruolo del “nemico in casa”. Le ONG e OSC sono 
infatti accusate di ricevere fondi stranieri con l’obiettivo di favorire l’insedia-
mento illegale di migranti. In un discorso emblematico, Saïed ha dichiarato: 
“coloro che hanno cospirato dal 2017 per trasformare la Tunisia in un luogo di 
insediamento per i migranti, ricevendo milioni in valuta estera, continuano a 
cospirare dall’estero contro la sicurezza del paese”.57 Alla base di questa ac-
cusa si colloca il sospetto sistematico verso qualsiasi legame tra società civile 
e attori internazionali: “accogliamo la società civile, ma non quando diventa 
il braccio di potenze e paesi stranieri”.58 

In secondo luogo, strettamente connessa a questa retorica, vi è la “securitiz-
zazione politicizzata” dell’immigrazione.59 Fondamentale in questo processo 
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è stato il discorso pronunciato da Saïed al consiglio di sicurezza nazionale il 
21 febbraio 2023, ampiamente diffuso dai media tunisini ed internazionali. In 
un’uscita senza precedenti nella storia recente del paese, il Presidente ha accu-
sato delle “orde di immigrati illegali provenienti dall’Africa subsahariana” di 
“violenze, crimini e atti inaccettabili”, denunciando “un piano criminale per 
alterare la composizione demografica della Tunisia” finalizzato a “trasformare 
la Tunisia in uno stato africano che non appartiene più al mondo arabo-isla-
mico”.60 Sebbene elementi di securitizzazione e normative repressive sull’im-
migrazione fossero già presenti dal regime di Ben Ali ed abbiano persistito 
nell’ordinamento democratico (Ben Jémia 2009), la politicizzazione dell’immi-
grazione come minaccia identitaria rappresenta un elemento di discontinuità. 
È infatti la riattivazione da parte delle autorità statali di un cleavage xenofobo 
nella società tunisina a costituire una novità di rilievo (Cassarini e Geisser 
2023). Le conseguenze di tale discorso non si sono fatte attendere: nel giro di 
pochi giorni, molti migranti subsahariani sono stati sfrattati dalle abitazioni 
in cui vivevano, licenziati o privati dell’accesso ai servizi essenziali. Paralle-
lamente, si è registrato un aumento significativo degli atti di violenza a sfondo 
razzista, provenienti sia da cittadini che, in modo più sistematico, dalle forze 
di sicurezza.61

Memorandum e frontiere: caratteristiche dell’esternalizzazione 
nell’era post-democratica 

La repressione su vasta scala dell’immigrazione — subsahariana — irregola-
re si è dunque rivelata funzionale non solo al consolidamento interno del potere 
presidenziale, ma anche al riposizionamento della Tunisia nel quadro della co-
operazione euro-mediterranea. È in questo contesto di crescente autoritarismo 
e di delegittimazione della società civile che si inserisce una nuova fase del 
processo di esternalizzazione delle frontiere europee: quella segnata dalla ne-
goziazione e dalla firma del MoU del luglio 2023. L’accordo riflette pienamente 
le ambivalenze della strategia tunisina dinanzi alle crescenti pressioni europee. 
Da un lato, Saïed ha continuato a valorizzare la cooperazione con l’UE, tanto 
sul piano di risorse materiali quanto diplomatico. Dall’altro, l’immigrazione 
subsahariana è stata sempre più politicizzata e strumentalizzata come oggetto 
di sovranità nazionale, in un contesto in cui la Tunisia si è consolidata come 
“zona cuscinetto” per contenere i migranti indesiderati dall’Europa. Questa 
ambivalenza, definita da Ghanmi (2023) “sovranismo à la carte”, si caratte-
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rizza per il fatto che “l’occidente è simultaneamente sfidato retoricamente, ma 
abbracciato politicamente” (Jones, Oliveira e Verhoeven 2013: 18). 

Tra la fine del 2022 e l’inizio del 2023, l’emergere della Tunisia come prin-
cipale punto di partenza delle migrazioni irregolari verso l’Italia ha riattivato 
l’interesse diplomatico europeo verso il paese. Dopo anni di relativo conte-
nimento delle partenze, il 2023 ha segnato una netta inversione di tendenza: 
solo tra gennaio e metà marzo si sono registrati oltre 12.000 arrivi irregolari 
di migranti in Italia partiti dalla Tunisia, con un incremento del 788 percento 
rispetto all’anno precedente.62 Complessivamente, più della metà degli attra-
versamenti irregolari registrati in Europa nel 2023 è avvenuta lungo la rotta del 
Mediterraneo centrale, con la Tunisia in posizione predominante.63 In questo 
contesto, il MoU ha riarticolato i fondi europei — già stanziati ma anche fu-
turi — in cinque settori: stabilità macroeconomica, economia e commercio, 
transizione energetica, scambi interpersonali, e migrazione e mobilità.64 È 
tuttavia significativo notare che la questione migratoria figura quasi margi-
nalmente nel testo, discussa soltanto nell’ultima pagina. Ciononostante, come 
evidenziato da numerosi osservatori, l’implementazione dell’accordo ha posto 
un’enfasi pressoché esclusiva sul controllo delle frontiere e sulla cooperazione 
in materia di rimpatri verso e dalla Tunisia.65 Un operatore di un’ONG coinvol-
ta nell’attuazione ha confermato che “l’obiettivo principale dell’intesa rimane 
manifestamente il controllo migratorio e una maggiore cooperazione sulle 
procedure di riammissione”.66 

Nonostante la presenza ormai consolidata in Tunisia di comunità subsaha-
riane stabilite (Pouessel 2012), è solo a partire dal 2023 che la relazione tra 
UE e Tunisia si è “approfondita nella sostanza e gli scambi si sono intensificati 
nel corso dell’anno”,67 concentrandosi in particolare su questa popolazione 
rappresentata discorsivamente come “in transito”. Tra gennaio e ottobre, la 
Presidente del Consiglio italiano Giorgia Meloni ha effettuato almeno cinque 
visite a Tunisi, spesso accompagnata dalla Presidente della Commissione Ur-
sula von der Leyen. A marzo, l’Alto Rappresentante Josep Borrell ha sollecitato 
un sostegno finanziario immediato alla Tunisia per evitare un collasso statale, 
paventando nuove ondate migratorie verso l’Europa.68 A sua volta, il Ministro 
tunisino Ammar ha dichiarato la disponibilità del paese a collaborare, lamen-
tando tuttavia l’assenza di risorse adeguate.69 Nel mese di giugno, durante 
una visita ufficiale, von der Leyen ha presentato i contenuti del MoU presso il 
palazzo presidenziale di Cartagine, promettendo un iniziale trasferimento di 
150 milioni di euro per incrementare il pattugliamento delle coste tunisine70. 
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Pochi giorni dopo, il 16 luglio, all’inizio di una fase di deportazioni massive di 
immigrati subsahariani dalla Tunisia, l’UE ha firmato ufficialmente l’accordo. 

In parallelo all’avvio dell’intesa, si è assistito ad un’inedita “resistenza sim-
bolica” da parte del regime tunisino, cioè una forma di opposizione retorica 
ed altamente mediatizzata alla cooperazione con l’UE, finalizzata a riaffer-
mare l’autonomia nazionale, che non ha però compromesso la cooperazione 
operativa. A metà settembre 2023, ad esempio, le autorità hanno negato il 
rilascio dei visti a cinque membri del Parlamento europeo in missione a Tunisi, 
i quali avevano programmato una missione ufficiale per incontrare rappresen-
tanti della società civile e, potenzialmente, membri del governo. Il Presidente 
Saïed ha quindi apostrofato con veemenza l’UE, affermando che occorreva 
“fermare queste delegazioni che vorrebbero ispezionarci, come se fossimo 
colonie o sotto protettorato”. Ha poi proseguito: “[s]e lo desiderano, possiamo 
inviare delegazioni a svolgere le stesse operazioni in tutti quei paesi. Come se 
loro fossero i padroni e noi gli schiavi. Vengono dall’estero per osservare la 
nostra situazione, ma anche noi allora possiamo fare lo stesso: è il principio 
della parità di trattamento”.71 Pochi giorni dopo, a inizio ottobre, il Presidente 
ha rifiutato pubblicamente una tranche da 60 milioni di euro stanziata dalla 
Commissione UE nel quadro del MoU, alimentando un’escalation simbolica 
nella tensione diplomatica. Commentando la decisione, Saïed ha dichiarato: 
“la Tunisia rifiuta quanto annunciato dall’UE, non per l’importo esiguo, ma 
perché la proposta è in contrasto con il Memorandum firmato a luglio. La 
Tunisia, che accetta la cooperazione, non accetta nulla che somigli alla carità 
o al favore, perché il nostro paese e il nostro popolo non cercano compassione 
e non l’accettano quando è irrispettosa”.72 Questa fase di apparente rifiuto po-
litico, pur fortemente mediatizzata sui canali francofoni e arabi in Tunisia, ha 
avuto vita breve. A partire da ottobre 2023, l’approccio tunisino alla gestione 
delle migrazioni irregolari ha subito una trasformazione profonda, con un’in-
tensificazione sia delle misure di controllo delle frontiere che delle pratiche 
repressive interne. La Tunisia ha assunto con sempre maggiore evidenza quel 
ruolo di “guardiana delle frontiere europee” che il regime di Saïed ha vocal-
mente sempre respinto.73

Il primo segnale evidente è stato l’aumento vertiginoso delle intercettazioni 
marittime. Mentre nel 2022 i migranti fermati in mare erano stati circa 31.000, 
nel 2023 il numero è salito a quasi 80.000.74 Al di là dei valori in termine 
assoluto, un dato importante riguarda la proporzione tra migranti intercettati 
e migranti partiti: se tra il 2015 e il 2023 la media si attestava intorno al 50 
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percento, nell’agosto 2023, cioè subito dopo la firma del MoU, essa crolla al 
4 percento, per poi risalire bruscamente all’82 percento nell’ottobre 2023.75 
Tuttavia, il vero punto di svolta è stato l’avvio delle operazioni di intercetta-
zione terrestre tra settembre e ottobre 2023. Come spiega un giornalista che 
ha seguito quest’evoluzione sul campo: “fino a fine settembre-inizio ottobre 
2023, la gestione dei flussi migratori si basava quasi esclusivamente su opera-
zioni di intercettazione in mare, secondo un meccanismo piuttosto semplice: 
le persone venivano fermate durante la traversata tra il governatorato di Sfax 
e Lampedusa, sbarcate nel porto di Sfax e lasciate libere di allontanarsi. […] A 
partire da quel momento, si sono invece moltiplicate le operazioni terrestri. […] 
[Le autorità] hanno smantellato le reti di passeurs compiendo arresti ai vertici 
delle reti e, soprattutto, arrestando chi lavorava negli atelier di costruzione 
delle barche. E, ovviamente, se non ci sono barche non ci sono traversate”.76

In secondo luogo, a conferma della progressiva integrazione della Tunisia nel 
dispositivo di contenimento europeo, nel novembre 2023 è stato inaugurato un 
centro di formazione per le forze di sicurezza tunisine, finanziato da Austria, 
Germania e Paesi Bassi.77 In terzo luogo, si è assistito ad una sistematizzazio-
ne delle deportazioni alle frontiere algerine e libiche, divenute uno strumento 
centrale nella gestione degli immigrati subsahariani.78 Tra giugno 2023 e gen-
naio 2024, si stima che circa 9.000 migranti siano stati deportati dalle autorità 
tunisine,79 con un incremento costante nel corso dei mesi successivi. Le te-
stimonianze raccolte da ONG e organizzazioni per i diritti umani riferiscono 
pratiche ricorrenti di distruzione dei telefoni cellulari dei migranti durante i 
rastrellamenti e di furti sistematici del denaro contante in loro possesso, oltre 
alle diffuse violenze fisiche e psicologiche.80 Sebbene tali espulsioni massive 
e fuori da ogni quadro legale non siano del tutto inedite nella storia recente 
della gestione migratoria tunisina (Bisiaux et al. 2020: 78; Boubakri e Mazzella 
2005: 161), la loro adozione sistematica a partire dal 2023 rappresenta un muta-
mento significativo: da pratiche episodiche si è passati a un dispositivo struttu-
rale ed integrato di repressione e deterrenza. In definitiva, sotto la presidenza 
di Saïed l’esternalizzazione delle frontiere europee non solo è proseguita, ma 
ha conosciuto una nuova fase di consolidamento. Le pratiche e le narrazioni 
sull’immigrazione sono state monopolizzate e centralizzate nelle mani del 
regime — ovvero del Presidente e di una ristretta cerchia securitaria — raf-
forzando una governance migratoria autoritaria e performativa, calibrata sia 
sulla repressione interna che sulla negoziazione esterna con i partner europei.
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Fratture e stabilità: la politica migratoria tunisina tra rotture 
istituzionali e continuità securitarie

Come processo composito, in costante evoluzione, adattamento e riadatta-
mento, l’esternalizzazione delle frontiere europee in Tunisia ha conosciuto 
negli ultimi anni alcune rotture significative rispetto al sistema post-2011. Due 
momenti spartiacque — il colpo di stato del 25 luglio 2021 e le dichiarazioni 
xenofobe del Presidente Saïed il 21 febbraio 2023 — hanno segnato una svolta 
nella traiettoria del paese, ridefinendo le pratiche e gli attori tunisini che pren-
dono parte dell’esternalizzazione delle frontiere europee. 

Le rotture: tra politicizzazione e repressione
Una prima rottura di rilievo riguarda la politicizzazione dell’immigrazione, 

che segna una cesura netta rispetto al decennio democratico precedente (Cas-
sarini e Geisser 2023). Nel corso della transizione post-2011, la migrazione non 
era mai divenuta tema centrale nel dibattito pubblico né oggetto di polarizza-
zione politica.81 Diversi osservatori hanno sottolineato come, fino alla seconda 
metà del 2022, il dossier migratorio rimanesse marginale rispetto alle priorità 
dell’agenda politica tunisina (Herbert 2022: 31).82 Un professore universitario 
tunisino coinvolto nella produzione di statistiche migratorie ha sintetizzato 
questa trasformazione affermando che “ormai [l’immigrazione] è diventata 
una questione politica”.83 Un’analoga valutazione è emersa da un membro di 
un’organizzazione internazionale attiva sul campo: “[è] solo recentemente che 
i migranti subsahariani sono diventati così rilevanti. In generale, prima si 
trattava più di persone provenienti dalla Siria, ovviamente, e da altri paesi, 
ma non se ne parlava così tanto, non c’erano prese di posizione così marcate. 
C’era molta paura rispetto alla questione del terrorismo, ma non avevamo altri 
problemi”.84

Alla base di questa svolta vi è, almeno in parte, il nuovo framing della Tu-
nisia come paese di transito piuttosto che di origine dei migranti. Se nel 2021 
solo il 31 percento dei migranti intercettati era di origine straniera, già nel 
2022 tale proporzione era salita al 71 percento.85 Tuttavia, tali tendenze vanno 
contestualizzate in un arco temporale più ampio. I tunisini hanno rappresentato 
in modo costante la prima nazionalità tra gli arrivi irregolari in Italia dal 2018 
al 2022, e hanno continuato a essere una componente significativa anche nel 
2023.86 La diaspora tunisina è cresciuta di quindici volte dagli anni Novanta ai 
primi anni 2020, e la Tunisia resta il paese con la più alta propensione all’emi-
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grazione del Maghreb (Abufalgha 2022). È importante inoltre sottolineare che 
la nozione di “paese di transito” non risponde unicamente a criteri quantitativi, 
ma si configura anche come una definizione politica, cioè una narrazione stra-
tegica capace di legittimare nuove configurazioni di potere e meccanismi di 
esternalizzazione. Questa rottura discorsiva risulta particolarmente rilevante, 
considerando che la maggior parte dei fondi e dei progetti europei in Tunisia 
nel periodo 2011–21 erano dedicati a migranti irregolari tunisini (Meddeb e 
Louati 2024: 3). Da un punto di vista diplomatico, la nuova narrazione contri-
buisce a una riconfigurazione del ruolo della Tunisia, coerente con una logica 
negoziale a somma zero: i paesi di transito segnalano ai partner europei che, 
in assenza di incentivi soddisfacenti, potrebbero cessare di contenere le par-
tenze (Adamson e Tsourapas 2019: 123). Come sostiene Frowd (2020: 251), 
rappresentare un paese come “spazio di movimento piuttosto che di partenza” 
consente ai suoi dirigenti di deflettere le critiche interne associate tipiche dei 
paesi d’origine nel contesto della cooperazione migratoria euro-mediterranea.

Una seconda rottura si osserva nel mutamento profondo del rapporto tra 
stato e società civile. All’interno dei processi di esternalizzazione, la distin-
zione netta tra pratiche statali e non statali risulta spesso sfumata (Cuttitta et 
al. 2023: 6). Considerando la creazione di entità ibride come il ministero della 
società civile, Dini e Giusa (2020: 15) concludono che, già a partire dal 2011, 
“la dicotomia tra attori statali e non statali risultava obsoleta nel contesto tu-
nisino, sia da un punto di vista pratico che analitico”. È possibile comunque 
osservare come nella fase post-rivoluzionaria si fosse affermata una distribu-
zione funzionale delle competenze tra stato e società civile nel campo migra-
torio: da un lato, le autorità pubbliche si riservavano la gestione degli aspetti 
securitari — intercettazioni, espulsioni, sanzioni per irregolarità di soggiorno; 
dall’altro, alla società civile veniva delegata, spesso per il tramite delle orga-
nizzazioni internazionali, la componente umanitaria e gestionale del processo 
di esternalizzazione. Si trattava di un sistema di subappalto multilivello che 
ha consentito all’UE di proiettare la propria azione oltre i confini comunitari 
attraverso attori terzi, ritenuti più legittimi o meno compromessi, soprattutto 
in contesti in cui un intervento diretto delle autorità europee sarebbe risultato 
problematico (Cuttitta et al. 2023). La riappropriazione di tutti gli aspetti del 
dossier migratorio da parte del regime di Saïed, e in particolare da parte della 
presidenza e degli apparati securitari, rappresenta dunque una cesura radicale 
rispetto alla configurazione ibrida del decennio precedente. Durante il regime 
democratico, infatti, le funzioni relative alla migrazione erano redistribuite tra 
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almeno tre ministeri — Interno, Esteri e Affari Sociali — ciascuno responsa-
bile di diversi aspetti della politica migratoria (Geddes e Lixi 2018: 71).

È significativo, in questo quadro, che l’unica organizzazione ancora 
pienamente legittimata, e anzi promossa, dal regime sia l’OIM.87 A partire dal 
2023, l’OIM ha notevolmente intensificato i rimpatri “volontari” di migranti 
subsahariani presenti sul territorio tunisino,88 divenendo uno strumento fun-
zionale agli obiettivi del regime. Questi rimpatri, pur distinti dalle deportazioni 
coatte operate verso le zone desertiche ai confini con Libia e Algeria, perse-
guono sostanzialmente lo stesso risultato di allontanamento delle popolazioni 
“indesiderate”, ma lo fanno attraverso canali finanziati dall’UE e rivestiti da 
una narrativa di tutela umanitaria. Fatta eccezione per l’OIM, come osservato 
in modo incisivo da un’intervistata, il resto della società civile89 è “tornata ad 
essere un guscio vuoto”90 — un “ritorno” che richiama esplicitamente la con-
dizione di repressione e depotenziamento vissuta sotto il regime autoritario 
di Ben Ali.

Tali dinamiche non sono isolabili da un disegno più ampio, cioè la rottura 
rivendicata ed enfatizzata da Saïed con l’esperienza democratica 2011–21 e 
il progetto di rifondazione di una “vera democrazia tunisina” (Camau 2020; 
Geisser 2023a). In questo schema, la repressione non viene mai presentata 
come tale, ma come una necessità funzionale alla rigenerazione del contratto 
sociale tradito, al recupero della dignità (karama) promessa dalla rivoluzio-
ne. La vittoria di Saïed nel 2019 con il 70 percento dei voti ha rappresentato, 
in questo senso, l’espressione popolare di un desiderio di ordine, giustizia e 
sovranità, oltre che di disillusione nei confronti delle élite democratiche alla 
guida del paese. La politica migratoria si è trasformata quindi in un vettore 
centrale attraverso cui lo stato riafferma la propria centralità tanto sul piano 
esterno — nei confronti dell’UE — quanto su quello interno — nei confronti 
della società tunisina. Una parte di questa centralità statale passa anche, e 
soprattutto, per la repressione selettiva dei dissidenti. La migrazione diventa 
così una lente privilegiata per cogliere l’allargamento della repressione contro 
i segmenti della società civile non allineata. Un processo che, di fatto, prende 
avvio già durante la campagna presidenziale del 2019, quando Saïed “aveva 
già dichiarato, letteralmente, di voler tagliare i finanziamenti alla società civile 
perché non crede nella società civile, o meglio, perché ritiene che la comunità 
LGBTQ+ faccia parte di un piano straniero volto a distruggere la comunità 
tunisina”.91 Un discorso simile non ha risparmiato nessun corpo intermedio: 
né il principale sindacato, l’UGTT, né gli ormai disciolti partiti politici, né le 
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ONG. Come ha confermato la direttrice di un’ONG: “il Presidente ha più volte 
ribadito di non credere nei corpi intermedi, inclusi i partiti politici e le OSC”.92 

Alla luce di tutto ciò, è evidente come la partecipazione del regime all’e-
sternalizzazione delle frontiere non si limiti a costituire un canale per attrarre 
fondi europei. Essa funge anche da leva per la ristrutturazione autoritaria degli 
equilibri di potere interni: uno strumento attraverso il quale lo stato rinnova 
la propria centralità, rafforza i meccanismi di controllo sociale su migranti e 
cittadini, e riafferma una legittimità fondata sull’autonomia e sull’ordine.93 

La continuità: securitarismo, mimetismo e adattamenti nel 
dispositivo di esternalizzazione europeo

Sebbene due fratture principali — la ricentralizzazione del controllo statale 
e la repressione della società civile — segnino il passaggio a una nuova fase 
dell’esternalizzazione che coincide con il regime autoritario post-2021, esse 
vanno collocate all’interno di una traiettoria di più lunga durata, caratterizza-
ta da una significativa continuità — la persistente adozione di un paradigma 
securitario nella gestione migratoria.

La base giuridica delle pratiche repressive implementate sotto il regime di 
Saïed affonda le proprie radici in un impianto normativo che era già consoli-
dato sotto Ben Ali (Ben Jémia 2009) e che è rimasto sostanzialmente invariato 
anche durante il decennio democratico, nonostante il mutato contesto politi-
co-istituzionale.94 Come rileva Natter (2022: 1564): “nonostante le nuove liber-
tà politiche acquisite e processi decisionali più aperti dopo la rivoluzione, le 
politiche migratorie securitarie della Tunisia sono rimaste sorprendentemente 
immutate nel primo decennio di democratizzazione”. In quest’ottica, la firma 
del MoU nel luglio 2023 ha formalizzato un allineamento politico di lunga 
data tra UE e Tunisia, consolidando una cooperazione securitaria iniziata ben 
prima del 2011 (Bisiaux 2020). L’introduzione di tecnologie biometriche, la 
proliferazione di radar per il monitoraggio delle rotte marittime e l’istituzione 
di una zona SAR95 tunisina nel giugno 2024 confermano il continuo rafforza-
mento di una infrastruttura di controllo alla frontiera europea realizzata sul 
territorio — e nelle acque — tunisine (Garavoglia 2024).96 

Tuttavia, l’aspetto più critico di questa continuità risiede nell’intensificarsi 
del supporto tecnico e finanziario europeo al ministero degli interni tunisino, 
con effetti non solo sui migranti, ma sull’intero potenziale coercitivo del regi-
me. Come ha sottolineato un direttore di un’OSC “[i] profitti e gli strumenti 
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vanno verso la cassetta degli attrezzi di Kaïs Saïed, cioè il Ministero dell’In-
terno — con tutti questi mezzi di sicurezza, le donazioni, le formazioni, con i 
mezzi forniti dagli europei, dagli italiani, dai tedeschi o da altri paesi membri 
dell’UE. Questi fondi non saranno utilizzati solo per affrontare la migrazione 
irregolare, ma verranno poi usati per reprimere tutti gli oppositori, così come 
in passato sono stati utilizzati i mezzi forniti per affrontare il terrorismo”.97

Su questo sfondo emergono due apparenti contraddizioni che caratterizzano, 
rispettivamente, le fasi dell’esternalizzazione post-2011 e post-2021. Nella pri-
ma, la compresenza, spesso ibrida, di logiche securitarie e retoriche umanita-
rie. Nella seconda, l’ampliamento della cooperazione securitaria con l’UE, ac-
compagnata però da un discorso statale basato sull’autonomia e sul principio di 
non ingerenza. In realtà, entrambe riflettono una costante più profonda, questa 
volta dal lato europeo: la capacità di adattamento dell’UE alle trasformazioni 
politiche del contesto tunisino, pur mantenendo inalterata la propria gerarchia 
di priorità basata sul contenimento dei migranti (Cassarino 2019). Nel decennio 
democratico, l’approccio dell’UE in Tunisia si è espresso attraverso il linguag-
gio di una governance condivisa, che ha attribuito un ruolo centrale alla società 
civile tunisina. Bruxelles ha presentato quest’ultima come un pilastro della 
“transizione democratica” e, allo stesso tempo, l’ha impiegata per conferire le-
gittimità alle proprie politiche di esternalizzazione, rivestendole di una “patina 
umanitaria” (Bisiaux et al. 2020: 28). Con l’avvento del regime autoritario di 
Saïed e le successive ondate di repressione della società civile, questo schema 
di governance è stato abbandonato. La cooperazione ha assunto un carattere 
fortemente statocentrico, in linea con la retorica presidenziale sulla sovranità 
nazionale. In questa nuova fase l’UE ha quindi ampiamente messo da parte 
il sostegno alle pratiche umanitarie98 per rispettare la richiesta di autonomia 
— o quantomeno una parvenza di essa — del regime tunisino. Il progressivo 
rimodellamento delle modalità con cui l’UE ha delegato alla Tunisia la gestione 
delle proprie frontiere esterne testimonia una capacità adattiva dell’Unione che 
si potrebbe definire mimetica. Bruxelles ha infatti saputo riadattare i propri 
strumenti e linguaggi ai cambi di regime politico, pur perseguendo un immu-
tato obiettivo strategico — l’esternalizzazione del controllo migratorio ai paesi 
della sponda sud del Mediterraneo (Dimitriadi 2022; Fakhoury 2016). Questa 
continuità nella finalità, al netto della discontinuità nelle forme, costituisce uno 
dei tratti distintivi della governance migratoria euro-tunisina e, più in generale, 
euro-mediterranea dagli anni Duemila.
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Conclusione: l’esternalizzazione come struttura persistente
Il caso tunisino rappresenta un laboratorio paradigmatico per analizzare le 

articolazioni del processo di esternalizzazione delle frontiere europee. Esso 
incarna una configurazione multilivello e multi-attoriale di governance migra-
toria, nella quale hanno interagito attori statali, organizzazioni internazionali 
e società civile.99 Tuttavia, la traiettoria tunisina dell’ultimo decennio mostra 
come tale processo non sia né lineare né uniforme, ma soggetto a continui 
rimaneggiamenti, riflesso di mutamenti di regime, ridefinizioni degli equilibri 
interni e pressioni geopolitiche esterne. Se durante la fase post-rivoluzionaria 
la società civile ha ricoperto un ruolo cruciale nell’implementazione dell’ester-
nalizzazione, a partire dal 2021 è lo stato — in una sua declinazione iper-pre-
sidenziale e autoritaria — a riappropriarsene, centralizzando il controllo sulla 
politica migratoria e la cooperazione sulle frontiere. In entrambi i contesti, pur 
con mezzi e finalità differenti, tali attori hanno concorso a definire e imple-
mentare il dispositivo di selezione e filtraggio dei migranti indesiderati, contri-
buendo alla costruzione del confine esternalizzato dell’UE. L’analisi condotta 
ha infatti sottolineato come né la cesura istituzionale del 2011, né quella del 
2021 abbiano interrotto il processo di esternalizzazione: al contrario, la coo-
perazione euro-tunisina in materia migratoria si è ulteriormente intensificata 
sotto la presidenza di Saïed, articolandosi attraverso nuove retoriche, disposi-
tivi e meccanismi operativi. In entrambi i casi, al netto di qualche forte critica 
all’approccio UE alle migrazioni derivante dalla società civile tunisina,100 i 
dispositivi finanziari e discorsivi dell’esternalizzazione sono stati ri-appropriati 
e ri-legittimati dagli attori sul campo, con variazioni nella combinazione delle 
pratiche umanitarie e securitarie adottate per sostenerla.

Due rotture strutturali, cioè la ricentralizzazione del potere statale e la repres-
sione della società civile, hanno ridefinito il quadro politico successivo al 2021. 
Ma esse si inseriscono in una più profonda continuità, ovvero la persistente 
logica securitaria che, a partire dagli anni Novanta, struttura l’approccio euro-
peo — e, in maniera connessa, tunisino — all’immigrazione. La firma del MoU 
nel 2023 ha segnato una continuità nell’allineamento strategico tra Tunisia e UE 
sulla gestione delle frontiere, confermando la subordinazione delle politiche mi-
gratorie a imperativi di controllo e contenimento, indipendentemente dalla natura 
autoritaria o democratica del regime al potere. Ciò che cambia, oltre all’intensità, 
sono la modalità e gli attori che hanno partecipato all’esternalizzazione: nel de-
cennio democratico, tale logica si è espressa attraverso il coinvolgimento della 
società civile, l’adozione di un linguaggio umanitario e la cornice discorsiva del 
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sostegno europeo alla transizione democratica; con l’ascesa di Saïed, invece, si 
è assistito a una sua riformulazione discorsiva in chiave sovranista, identitaria 
e securitaria, accompagnata dalla centralizzazione delle risorse e dalla margi-
nalizzazione delle istanze e degli attori non allineati. La Tunisia è così passata 
da un modello di governance migratoria decentrato, securitario-umanitario e 
depoliticizzante ad una strategia statalista, iper-centralizzata, repressiva e pro-
fondamente politicizzata — senza che la partecipazione europea a questi processi 
fosse mai messa realmente in discussione. È in questo spazio di interazione che 
si inserisce un’UE mimetica, capace di adattare finalità immutate a contesti 
politici in mutamento. Come ha chiarito un funzionario europeo un anno dopo 
la firma del MoU: “la Tunisia resterà un partner solido. Quali che siano le loro 
posizioni e quali che siano le nostre, continueremo a collaborare con la Tunisia. 
Non credo ci siano dubbi in merito […] il disimpegno non è un’opzione. Ritengo 
che dobbiamo restare coinvolti”.101

In conclusione, la migrazione si conferma una lente analitica privilegiata 
per interrogare le trasformazioni del rapporto stato-società (Anderson 2013, 
Sayad 1999, Vigneswaran e Quirk 2015), ma anche le dinamiche attraverso cui 
si riconfigura la politica estera di un paese partner come la Tunisia di fronte 
alle pressioni europee. Lungi dall’essere un ambito marginale, la governance 
migratoria emerge come un terreno cruciale non solo per l’estrazione di risorse 
materiali, ma anche per la ridefinizione della legittimità politica interna ed i 
rapporti stato-società all’interno delle asimmetrie di potere tra nord e sud del 
Mediterraneo (Gazzotti, Mouthaan e Natter 2023).102 In questo scenario, la 
continuità delle politiche sedentarizzanti verso i potenziali migranti che attra-
versano, restano o vengono respinti dalla Tunisia, suggerisce di interrogarsi 
nuovamente sul rapporto tra forma di regime e politica migratoria (Natter 
2023; Natter e Thiollet 2022). Nonostante la professata rottura col regime po-
litico precedente — che sia l’autoritarismo di Ben Ali o la successiva decade 
democratica — è notevole come gli attori che si sono riappropriati del dispo-
sitivo di esternalizzazione dopo il colpo di stato del 2021 abbiano contribuito 
a riprodurre un meccanismo funzionale alla gestione europea restrittiva delle 
migrazioni dal sud del Mediterraneo. In questo meccanismo, come l’articolo 
spera di aver dimostrato, la Tunisia agisce non solo come recettore, ma anche 
come co-produttore di strategie, discorsi e strumenti di controllo.

Lorenzo Ghione è dottorando nel dipartimento di Scienze Politiche e So-
ciali dell’Università di Bologna.
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Note
1 - “Networked multiplicity of actors”, nella formulazione originale.
2  - Pur senza addentrarci ulteriormente in pratiche di “labeling” profondamente 
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8  - Ben Ismail Z. e Djelassi J., Law on Associations: a Bill That Threatens Civil Society, 
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Nazionale per le Migrazioni: Abderrahim T., Rietig V. e Fakhry A., Walking a Tightrope in 
Tunisia: The Aspirations e Limitations of Migration Policy Reform, Berlin, German Council 
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asiatico (Raach, Sha’ath e Spijkerboer 2022).
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service des politiques sécuritaires européennes, FTDES e Migreurop, 2020,
https://migreurop.org/IMG/pdf/politiques_du_non-accueil_en_tunisie_f.pdf (ultimo accesso 
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violentes des autorités sécuritaires tunisiennes, Tunis, FTDES, 2024 https://al-forum.org/the-
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pdf (ultimo accesso 6 luglio 2025), p. 2: “Tre quarti (75%) dei tunisini dichiarano di avere 
‘poca’ o ‘nessuna’ fiducia nell’ARP. Il livello di fiducia è peraltro in calo costante dal 2015, 
passando dal 49% al 21% di coloro che affermano di avere ‘abbastanza’ o ‘molta’ fiducia 
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“Nawaat”, 20 febbraio 2024, https://nawaat.org/2024/02/20/tunisia-faces-influx-of-sudanese-
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si vedano gli eccellenti lavori di Meddeb (2012) e Cassarino (2014).
94  - Ensari P., Migration-Relevant Policies in Tunisia, “MIGNEX Background Paper”, n. 
2, 2023, p. 18.
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Back Regime by Proxy in the Central Mediterranean, Civil MRCC, 21 January 2024 https://
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Addressing Regular e Irregular Flows, Arab Reform Initiative, 2023 https://www.arab-
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“lotta ai trafficanti”. Sulle narrative umanitarie di Saïed, si vedano Chatti (2024) o discorsi 
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esempio recente, si veda: The European Delegation’s Visit to Tunisia: Human Dignity is 
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delegations-visit-to-tunisia-human-dignity-is-not-a-deal-between-partners/ (ultimo accesso 
6 luglio 2025).
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